
L’oratorio come casa
Quest’anno è tutto diverso, tutto nuovo, più nostro.

S iamo felici di essere noi il gruppo 
di terza media perché, ormai, ci 
sentiamo parte dell’oratorio, si 

sono create tante belle amicizie, alcune 
inaspettate, e si vede quanto siamo uniti. 
È un cammino più impegnativo rispetto 
agli anni scorsi, ma di sicuro ci farà 
crescere; come qualcuno di noi ha detto 
“andiamo in oratorio per imparare”.

Il sabato è uno dei giorni più belli perché 
il pomeriggio corriamo a giocare insieme 
agli amici in oratorio, un po’ di gioco 
libero e un po’ di gioco organizzato: 
roverino, taboo, palla prigioniera e tanti 
altri. Inoltre, viviamo insieme momenti 
spirituali, di riflessione e la Messa della 
domenica.

Il momento di riflessione ci piace tanto 
perché parliamo della giornata appena 
conclusa, del nostro futuro e di noi; 
scriviamo ciò che pensiamo sul nostro 
quadernino personale.

Alle volte il programma è diverso; siamo 
fuori dall’ oratorio, insieme ai nostri 
animatori e facciamo attività importanti 
che ci aiutano nella vita di tutti i giorni, 
come l’orientamento per la scuola 
superiore.

Poi purtroppo arriva l’ora di andare 
a casa, e prevale subito la voglia di 
ritornarci il prossimo sabato. 

Matteo, Tommaso e Dado (il velocista!)

Palline di castagne e cioccolato In cucina con don Beppe

Ingredienti per circa 30 palline:
	n 1 kg di castagne crude
	n 150 g di burro
	n 100 g di zucchero
	n 1 l di latte
	n ●Tre cucchiai di cacao
	n 1 bustina di vaniglia
	nGocce di cioccolato o granella di cocco

Rimuovere la buccia esterna delle castagne e immergerle in 
acqua fredda; bollire per 10-15 minuti. Togliere la seconda 
pelle e portare a termine la cottura di circa cinque minuti nel 
latte. Passare nel passaverdura le castagne cotte, aggiungere lo 
zucchero, la vaniglia, il cacao e in burro sbattuto. Mischiare in 
maniera omogenea e creare delle palline delle dimensioni di una 
noce circa, decorare con gocce di cioccolato o granella di cocco e 
le vostre gustosissime palline sono pronte.

Buon appetito!
Martina 

Calendario attività prossime 
26/11 Inizio Avvento

26-27/11 Esercizi spirituali  
comunità giovani

3-4/12 Ritiro Natale biennio

10-11/12 Ritiro Natale triennio

17-18/12 Ritiro Natale terza media

19-24/12 Novena di Natale

Staff oratorio  
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Voglio quello che tu non mi mostri
“Quest’anno il biennio è composto dai ragazzi 2007 e 2008. 

Per i più grandi la ripresa delle 
attività è stato un ritorno a casa 
perché hanno ritrovato il loro 

gruppo ma hanno anche ereditato il 
nuovo compito di dare l’esempio ai 
più piccoli, coinvolgerli e creare un 
gruppo unito. Per i ragazzi più piccoli 
è invece iniziata una nuova avventura 
che è fondamentale per il loro percorso 
all’interno dell’oratorio. 

In tutti c’è la voglia di creare un gruppo 
che ci sia anche fuori dall’oratorio e in cui 
ognuno ha un punto di riferimento. 

Durante la prima attività hanno avuto 
modo di conoscersi meglio o, per chi non 
ha fatto il campo, di iniziare a conoscersi. 
Hanno quindi scritto e condiviso quel 
che si aspettavano dal gruppo: da questa 
attività è rimasta la voglia di creare un 
gruppo che, appunto, sia all’altezza dei 
desideri di tutti.

Nel secondo incontro, il filo conduttore è 
stata la domanda “cos’è per te l’oratorio?”; 
i ragazzi in gruppi hanno risposto 
dicendo che per loro l’oratorio è casa, un 
posto in cui ci si può divertire e passare 
del tempo con gli amici. 

L’attività che ha toccato emotivamente 
di più i ragazzi è stata quella sulle 
maschere: sono state disposte per la 
stanza delle frasi prese da alcune canzoni 
che avevano per argomento le maschere 
e ognuno ha scelto quella che lo colpiva 

di più. Successivamente, sulla sagoma di 
una maschera, i ragazzi hanno scritto ciò 
che nascondono ogni giorno attraverso le 
proprie maschere personali.

Giordana

Urlo sempre più forte, ma nessuno mi sente

I l 5 ottobre sono iniziati gli incontri 
in oratorio con il gruppo triennio che 
si terranno, per i ragazzi di terza e 

quarta superiore, ogni mercoledì sera. 
Nel nostro incontro possiamo trarre le 
conclusioni della settimana di progetto 
territorio insieme, riflettendo sul servizio 
svolto, parlare dei progetti futuri di 
gruppo senza dimenticarci mai di giocare 
un po’. Ci basta uno spazio ampio e delle 

sedie per creare un ambiente piacevole 
nel quale stare. Nel nostro primo incontro 
abbiamo affrontato le tematiche delle 
attività che ci accompagneranno durante 
l’anno preparandoci a formare un 
gruppo unito in vista dell’estate ragazzi. 
La parola del mese di ottobre è stata 
“ascoltare”, sinonimo di sentire ma con 
delle peculiarità che contraddistinguono 
le nostre condivisioni collettive. 

Con ascolto intendiamo sia l’ascolto di 
noi stessi, aprire uno spazio con i propri 
pensieri e sentimenti per inquadrare 
al meglio la propria persona, ma 
anche l’ascolto degli altri nel rispetto 
dell’opinione di ogni componente del 
gruppo. Così l’ascolto indica sia la ricerca 
interna di sé stessi sia, allo stesso tempo, 
la ricerca di Dio nel mondo esterno. 

Tra i nostri progetti futuri vediamo 
l’Mgs day, la giornata “12h di sport”, la 
settimana comunitaria ed altre iniziative 
di volontariato. Quest’anno inizieremo il 
percorso con la Sant’Egidio: associazione 
che si occupa di dare da mangiare 
alle persone senza tetto, nel centro di 
Torino. Avremo la possibilità, ogni ultimo 
mercoledì del mese, di andare a Torino, 
preparare i pacchetti con loro e poi 
andare a distribuirli. 

Tra noi ragazzi c’è sempre un’atmosfera 
di gioia e tranquillità nella quale 
riusciamo a condividere i nostri punti 
di vista e scambiarci opinioni, tutto 
nel rispetto dell’altro e nella completa 
costruttività.

Mattia



L’evoluzione della scuola Viaggio nella Scuola

In questa prima rubrica dedicata alla 
scuola, abbiamo deciso di mettere 
a confronto due facce di una stessa 

medaglia, che hanno molto da raccontare. 
Faremo un viaggio nella storia partendo 
dal dopo-guerra fino ad arrivare alla 
scuola ai tempi del Covid e nel 2022. 

La fine della guerra e la conquista della 
libertà politica e di espressione spinsero 
le persone ad attivarsi per poter ricercare 
un miglioramento a livello scolastico e 
professionale. La scuola rappresentava 
uno strumento per accrescere la dignità 
della persona e venne maggiormente 
riconosciuto il suo ruolo educativo. Fu 
un periodo storico ricco di cambiamenti, 
cadde il fascismo e con esso la riforma 
scolastica elaborata dal ministro Giovanni 
Gentile: finalmente tutti (o quasi) ebbero 
la possibilità di frequentare la scuola, 
anche se molto rigida e ricca di regole. 

Nel 1958 in ogni classe di età di ogni 
scuola era previsto un regolamento da 
rispettare in maniera rigorosa. La scuola 
si distingueva in: scuola elementare 
dopo la quale era possibile frequentare 
la scuola media per chi avesse voluto in 
futuro continuare gli studi o la scuola 
di avviamento professionale per la 

preparazione al mondo del lavoro. 
Solamente quattro anni dopo, cioè nel 
1962 venne approvata una legge, che 
prevedeva l’abolizione della scuola di 
avviamento al lavoro con la creazione 
della Scuola media unificata. Noi 
pensiamo che pur essendo passato 
parecchio tempo e le cose siano 
migliorate, la scuola non abbia ancora 
subito quell’evoluzione necessaria per 
poter far appassionare gli studenti. 

In molti paesi del mondo, gli ambienti 
scolastici sono stati spostati all’esterno. 
Sono nati svariati progetti, come ad 
esempio “scuole senza zaino”, e sono nati 
dei laboratori utili a coltivare le passioni 
dei ragazzi. Di spunti ne esistono molti 
e primo poi speriamo che tutto questo 
possa succedere anche in Italia, o almeno 
speriamo che quello che già esiste possa 
essere ampliato 

Arianna

Expecto Patronum
“Benvenuti ad Hogwarts”, così è iniziata per noi la terza settimana di luglio.

Abbiamo vissuto insieme il campo 
Junior a Cesana, ricco di emozioni 
e magia; proprio come nei libri di 

Harry Potter i ragazzi sono stati divisi 

in casate e si sono sfidati a colpi di 
bacchetta tutta la settimana per ottenere 
la vittoria. Non sono mancate attività 
di formazione guidate da noi animatori 

alla scoperta dei ragazzi ed in parte di 
noi stessi, proiettandoci in quel mondo 
magico. Per noi rivivere quest’esperienza 
da un punto di vista diverso, quello 
dell’animatore, è stato un turbinio di 
emozioni: eravamo stanchi mentalmente 
ma motivati a dare il massimo, 
emozionati nel vedere i ragazzi coinvolti, 
sorpresi nel conoscerli fino in fondo, 
distanti dalla quotidianità ma con i cuori 
molto vicini. Ci siamo messi in gioco 
e siamo stati complici l’uno dell’altra, 
credendo sempre di più nelle potenzialità 
dei ragazzi.

Ai campi, si sa, si amplificano tutte le 
emozioni. Per questo non sono mancati i 
momenti di difficoltà ma questi ci hanno 
aiutato ad essere ancora più simili ad una 
grande famiglia, perché come dice Albus 
Silente: “la felicità si può trovare anche 
negli attimi più tenebrosi, se solo uno si 
ricorda di accendere la luce”.

Ognuno si è portato a casa un attimo, 
una frase, uno sguardo e a distanza di 
mesi si sente ancora la pienezza di quei 
momenti.

Gli animatori

✜ Classe scuola avviamento professionale nei locali dell’oratorio – 1962



Che sia una vita o solo un giorno

I l campo del gruppo biennio di 
quest’anno, a cui hanno partecipato 
i ragazzi degli anni 2007-2008, si è 

svolto alla Casa “Pier Giorgio Frassati”, 
a Cesana. Per rendervi partecipi di cosa 
e come hanno vissuto al campo i nostri 
ragazzi, abbiamo scelto di fare un po’ di 
domande ad alcuni di loro. 

Per molti non è stata la prima esperienza 
di campo con l’oratorio, specialmente per 
i ragazzi di prima superiore, che hanno 
rivissuto il tutto come  
i “RAGAZZI PIÙ GRANDI” che dovevano 
cercare di accogliere e far sentire a casa 
le terze medie, in un gruppo  
già formato.

Il tema del campo è stato quello del 
TEMPO, occupandoci di come lo 
passiamo, facendo anche riferimento alla 
prospettiva del nostro futuro.

Gli ultimi giorni li abbiamo dedicati di più 
al formare legami e a riflettere su cosa 
significhi per noi la parola amicizia, su 
quali siano gli elementi importanti per 
rafforzare un rapporto.

Riguardo proprio ai legami se ne 
sono formati tanti, anche inaspettati, 
soprattutto dal punto di vista di quelli di 
prima superiore perché non pensavano 
di poter rivivere un campo bello come 
quello dell’anno prima, invece si sono 
ricreduti! Allo stesso tempo, i delle 
ragazzi terze medie sono riusciti a 
sentirsi parte del gruppo e si sono trovati 
bene, riuscendo a fare gioco di squadra e 
creando forti legami, attraverso giochi e 
condivisioni, anche serali.

Consigliamo a tutti di vivere 
un’esperienza del genere perché fa 
crescere sia a livello formativo sia a livello 
sociale, insegnandoti anche a capire gli 
altri e se stessi. 

Rebecca ed Elisabetta

Sognati da Dio!

Campo animatori… quante cose 
abbiamo vissuto! Siamo partiti 
da Porta Nuova il 29 agosto 

alle 08.00 per arrivare ad Assisi nel 
pomeriggio. Il tema del campo era 
“Sognati da Dio” e nel nostro cammino 
siamo stati accompagnati dalla storia di 
Francesco. Assisi si è rivelata magica: è 
riuscita ad ascoltare senza dire niente, è 
stata come una coperta d’inverno. 

Ospiti del monastero di Sant’Andrea, 
abbiamo vissuto questa città al meglio. 
L’abbiamo respirata di sera mentre 
giocavamo a Celebrity Hunted, mentre 
facevamo attività nella piazzetta da cui 
vedevamo la basilica di San Francesco, 
quando in quella stessa piazzetta una 
signora e suo marito si sono seduti ed 
hanno pregato con noi. Siamo arrivati 
perfino all’Eremo delle carceri: controllate 
su Google Maps quanto dista da Assisi 
alta, una faticaccia! Ma il luogo in cui ci 
siamo trovati ne valeva la pena: immerso 
nella natura e nel suo stesso silenzio. 
Qui, accompagnati dal Cantico delle 
creature, abbiamo fatto il deserto. Credo 
che di tutti i luoghi visti durante il campo 
animatori, l’eremo sia quello che più mi 
ha toccato. In quei due intensissimi giorni 
ad Assisi abbiamo visitato così tanti posti! 

L’immagine più bella che mi viene in 
mente quando penso a questa città siamo 
proprio noi, che, usciti dal monastero, ci 
trovavamo a cantare in mezzo alle vie di 
Assisi, come se facessimo parte di lei. 
Assisi è stata casa nostra per due notti e 
non potevo chiedere una casa migliore 
se non quella in cui ero e con le persone 
con cui ero. Viareggio è stata altrettanto 
bella, ci siamo divertiti molto al mare, 
abbiamo messo tutti i nostri pensieri da 

parte e ci siamo goduti la grande famiglia 
che siamo. L’oratorio in cui abbiamo 
alloggiato ci ha messo alla prova, ma 
a ripensarci ora è stato veramente 
divertente. Non ci siamo scoraggiati e 
ci siamo adattati: l’importante era stare 
insieme. Abbiamo vissuto quei due giorni 
in modo diverso dal solito, ma diverso 
non significa più brutto, significa diverso. 
Potessi schioccare le dita e tornare 
indietro lo farei, e tu? 

Silvia



«Da Zâhedân a Teheran, mi sacrifico per l’Iran»

I l titolo è lo slogan delle proteste che 
non cessano da più di un mese in 
Iran e nel mondo, dopo la tragica 

morte di Masha Amini, avvenuta il 13 
settembre 2022 a Teheran: la giovane, in 
vacanza con la famiglia, fu fermata dalla 
polizia morale per la mancata osservanza 
della Legge sul Velo, in vigore dal luglio 
1981. Morì in circostanze sospette il 16 
settembre, dopo 3 giorni di coma causato 
da un’emorragia cerebrale. La polizia 
nega le accuse di violenze e afferma che 
la morte fu causata da un infarto. 

Da qui ha preso via un’enorme 
manifestazione femminista - e non 
solo, - contro l’obbligo del velo. Secondo 
molti attivisti, che la definiscono una 
“Rivoluzione”, potrebbe far crollare 
il regime totalitario degli Ayatollah. 
Possiamo contare 194 città e 31 province 
iraniane interessate nella rivolta ma 
anche 20.000 arresti e 400 vittime 
tra cui 23 minori. Il funzionario delle 
Nazioni Unite Shamdasani accusa 
le autorità iraniane di aver arrestato, 
senza autorizzazione, i manifestanti, 
confermando che un numero imprecisato 
di bambini è stato mandato in «centri 
psicologici» dopo aver presumibilmente 
partecipato alle proteste. 

C’è stata una retata di giovani studenti 
in una scuola nel Kurdistan. In base alle 
testimonianze, le forze di sicurezza sono 
arrivate con dei furgoni senza targa e 
hanno arrestato gli studenti all’interno dei 
locali di una scuola. 

Le autorità hanno anche chiuso, nella 
regione, tutte le scuole e gli istituti di 
istruzione superiore, un altro segnale 
di preoccupazione da parte di Teheran. 
Negli ultimi giorni anche molte 
celebrità iraniane si sono schierate 
con i manifestanti, tra questi troviamo 
l’allenatore di calcio ed ex calciatore 
Ali Daei e l’attrice britannica di origini 
iraniane Nazanin Boniadi.

Desta scalpore la partecipazione ai 
nazionali di arrampicata in Corea del Sud 
di Elnaz Rekabi. L’atleta ha gareggiato 
alla seconda gara senza velo, a suo dire 
per un errore tecnico e non a fini politici, 
dichiarazione rilasciata da lei al rientro in 
patria, dopo alcuni giorni di silenzio in cui 
si era temuto il peggio. Viene però accolta 

come “un’eroina” dai manifestanti, che 
considerano le sue dichiarazioni non 
veritiere ma condizionate dal regime. 

Il carcere di Evin a Teheran ospita la 
maggior parte degli oppositori politici, 
e dal 28 settembre la blogger l’italiana 
Alessia Piperno è rinchiusa con l’accusa 
di aver partecipato alle proteste tramite 
un post su Instagram intitolato “Bella 
ciao” dove afferma che “Se un giorno 
questo sarà un paese libero, è merito di 
queste persone, di queste ragazze che 
scendono in piazza e danno fuoco ai 
loro hijab, e a quei uomini che stanno 
combattendo per le loro donne” che sono 
come dei partigiani che lottano per la 
libertà.

Elena F. e Simone

La grandezza di un libro

Recentemente ho letto il libro dal 
titolo “Il cacciatore di aquiloni”, 
scritto da Khaled Hosseini. Questo 

romanzo è ambientato a Kabul, capitale 
dell’Afghanistan, e racconta della storia di 
un ragazzo, Amir, e del suo fedele amico 
Hassan. L’inizio parla della loro vita e di 
tutte le loro avventure insieme; infatti, 
fin dalla nascita i due sono sempre stati 
molto legati, seppur Hassan facesse da 
domestico ad Amir insieme a suo padre 
e sebbene appartenessero a due etnie 
diverse. La storia cambia quando i due 
ragazzi partecipano alla gara di aquiloni 
che si svolgeva ogni anno a Kabul e in 
questa occasione succederà un fatto che 
segnerà entrambi gli amici per tutto il 
resto della loro vita.

Dopo questo episodio il rapporto tra i 
due cambierà drasticamente, tanto che 
Hassan e suo padre lasceranno Kabul 

mentre Amir rimarrà in città fino allo 
scoppiare della guerra, quando sarà 
costretto a partire per l’America insieme 
a suo papà Baba. I due cresceranno e 
condurranno vite differenti, nelle quali 
non avranno più nessun tipo di rapporto 
e di contatto, fino a quando un evento 
inaspettato in qualche modo li farà di 
nuovo unire. 

La guerra per paesi come l’Afghanistan è 
sempre stato un problema a cui si cerca 
una soluzione ancora oggi. Quella che 
costringe Amir a lasciare la sua città è 
la presa del potere da parte dei Talebani, 
che faranno una vera e propria strage 
non solo a Kabul. Ai giorni nostri la 
situazione non è migliorata: i Talebani 
sono tornati al potere nell’agosto 2021 e 
il paese è piegato da violenze interne e 
dal diffondersi del radicalismo islamico. 
Questo causa un grosso dilemma a livello 

mondiale e molte 
incognite per il 
futuro di tutte le 
persone che vivono 
costantemente 
questi drammi. Questo libro mi è piaciuto 
davvero molto, non solo perché è scritto 
in modo chiaro e semplice, ma perché 
tratta di argomenti importanti e attuali 
di cui secondo me non si dovrebbe 
mai smettere di parlare perché sono 
temi che purtroppo succedono tutti i 
giorni nel mondo e proprio per questo 
non devono essere trascurati. Inoltre, 
parla di amore e di amicizia, sentimenti 
che sono alla base della vita di tutti e 
sono importantissimi per la crescita di 
ognuno. Come c’è scritto nel retro del 
romanzo, “Questo libro ha un solo difetto: 
lo si divora fin troppo in fretta.”

Elena P.

Attualità
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Benvenuto al nuovo 
Arcivescovo mons. Roberto REPOLE

Mons. Roberto Repole è nato a Torino il 29 gennaio 1967, 
è cresciuto a Druento e Givoletto, Comuni nell’arcidiocesi 
di Torino. Entrato in Seminario all’età di undici anni,  
ha compiuto gli studi superiori presso il Seminario 
minore, conseguendo la maturità classica presso  
il Liceo salesiano Valsalice di Torino nel 1986.

Ha studiato filosofia e teologia nel Seminario 
arcivescovile di Torino e ha ricevuto l’ordinazione 
presbiterale dal cardinale Giovanni Saldarini il 13 giugno 
1992. Dal 1992 al 1996 è stato Vicario parrocchiale 
presso la parrocchia di Gesù Redentore e collaboratore 
della parrocchia Ss. Nome di Maria in Torino.

Ha proseguito gli studi di Teologia sistematica presso la 
Pontificia Università Gregoriana a Roma, conseguendo 
la licenza nel 1998 e il dottorato nel 2001 con una tesi 
sul pensiero di Henri de Lubac in dialogo con Gabriel 
Marcel...

Dal 2001 ha insegnato Teologia sistematica presso la sede parallela di Torino della Facoltà teologica dell’Italia 
settentrionale e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose della stessa città. Canonico della Real chiesa di San Lorenzo 
a Torino dal 2010, è stato presidente dell’Associazione Teologica Italiana dal 2011 al 2019; preside della sezione di 
Torino della Facoltà Teologica dell’Italia settentrionale e collaboratore della parrocchia Santa Maria della Stella a 
Druento. È stato anche membro del consiglio di amministrazione dell’Agenzia della Santa Sede per la valutazione e la 
promozione della qualità delle Università e Facoltà ecclesiastiche (AVEPRO) dal 2016.

Il 19 febbraio 2022 papa Francesco lo ha nominato 95-esimo Arcivescovo metropolita di Torino e Vescovo di Susa, 
unendo così in persona episcopi le due sedi.


